VIII DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO

27 FEBBRAIO 2011

Dal Vangelo secondo Matteo    (Mt 6,24-34)
In quel tempo Gesù disse ai suoi discepoli: 
«Nessuno può servire due padroni, perché o odierà l’uno e amerà

l’altro, oppure si affezionerà all’uno e disprezzerà l’altro.

Non potete servire Dio e la ricchezza.

Perciò io vi dico: non preoccupatevi per la vostra vita,

di quello che mangerete o berrete, né per il vostro corpo,

di quello che indosserete; la vita non vale forse più del

cibo e il corpo più del vestito? Guardate gli uccelli del

cielo: non séminano e non mietono, né raccolgono nei

granai; eppure il Padre vostro celeste li nutre. Non valete

forse più di loro? E chi di voi, per quanto si preoccupi,

può allungare anche di poco la propria vita? E per il

vestito, perché vi preoccupate? Osservate come crescono

i gigli del campo: non faticano e non filano. Eppure io

vi dico che neanche Salomone, con tutta la sua gloria,

vestiva come uno di loro. Ora, se Dio veste così l’erba

del campo, che oggi c’è e domani si getta nel forno, non

farà molto di più per voi, gente di poca fede?

Non preoccupatevi dunque dicendo: “Che cosa mangeremo?

Che cosa berremo? Che cosa indosseremo?”.

Di tutte queste cose vanno in cerca i pagani. Il Padre

vostro celeste, infatti, sa che ne avete bisogno.

Cercate invece, anzitutto, il regno di Dio e la sua giustizia,

e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta.

Non preoccupatevi dunque del domani, perché il

domani si preoccuperà di se stesso. A ciascun giorno

basta la sua pena». – Parola del Signore.
PER LA RIFLESSIONE
Tranquilli

L’atmosfera creata dalla prima lettura, unitamente al salmo responsoriale, ci permette di leggere il vangelo di oggi tranquilli e senza affanni inutili. Infatti, la prima parola del Signore Gesù potrebbe inquietarci non poco, ma sarebbe tradire proprio quello che maggiormente gli sta a cuore. In realtà quel «nessuno può servire due padroni, perché o odierà l’uno e amerà l’altro, oppure si affezionerà all’uno e disprezzerà l’altro. Non potete servire a Dio e la ricchezza» (Mt 6,24) può essere inteso come una sorta di diktat che non lascia scampo: o dentro o fuori! Invece, l’atmosfera creata dalla prima lettura e dal salmo responsoriale sembra impedire una lettura apodittica di questo testo nella linea dell’aut aut, e sembra orientare l’interpretazione proprio verso il genere letterario della «dichiarazione d’amore»: quella che una madre fa al proprio figlio e che l’amante fa alla persona amata. «Anche se costoro si dimenticassero, io invece non ti dimenticherò mai» (Is 49,15). In questa parola del Signore si manifesta l’amore in tutta la sua completezza: quello naturale di una madre per il proprio figlio e quello dell’amante che continuamente promette e dichiara: «Mai… per sempre». Proprio un grande amore permette di usare immagini forti ed estreme – apparentemente senza scampo – senza che questo crei angoscia, ma facendo sentire quanto si è importanti agli occhi dell’altra persona. Frasi del tipo «o adesso o mai più!», all’apparenza così risolutive, non fanno che esprimere l’estremo amore che non vuole perdere l’amore. Sarebbe alquanto sciocco cercare di andare in giro per il mondo come «i gigli del campo» (Mt 6,28)! In quanto uomini e donne non siamo né «gigli» né «erba» (6,30), né tanto meno «uccelli del cielo» (6,26). La nostra condizione umana ha le sue esigenze e i suoi particolari, e molteplici bisogni che rendono la vita bella, colorata, gustosa, amabile e piacevole. Forse che il Signore dopo averci creato «a sua immagine e somiglianza» (Gen 1,26) ci chiede di regredire allo stato di vegetali o di passerotti?! Il Signore Gesù ci chiede di vivere all’altezza della nostra umana condizione, che – proprio come viene espresso nel primo versetto – esige delle scelte coraggiose e chiare in una libertà che è propria degli umani e che ci differenzia armoniosamente dalle altre creature. Il vangelo – il buon annuncio – è quello di non prenderci troppo sul serio e di non dimenticare che, oltre a ciò che ci differenzia dalle altre creature, c’è pure una serie di realtà che condividiamo persino con il filo d’erba che calpestiamo serenamente. La serietà delle scelte non deve diventare drammatica e affannata, poiché l’oggetto della scelta che ogni giorno siamo chiamati a rinnovare – «il regno di Dio» (Mt 6,33) – è, in realtà, il soggetto della vita nostra e di ogni cosa, e si prende cura di noi e non ci farà mancare nulla. Il Signore Gesù, che sembra chiederci all’inizio del vangelo quasi di fare un salto nel vuoto di una morte totale ed esclusiva, alla fine ci rassicura dolcemente: Dio non vuole «l’esclusiva» sulla nostra vita: di quante cose infatti «sa che ne avete bisogno» (6,32). Tranquilli, non è una corsa al miglior offerente, è semplicemente una chiamata ad amare sempre e in ogni caso, persino nelle «inquietudini» ma senza troppa «pena» (6,34), contando maggiormente sul suo istinto più che materno e meno sulle nostre grandi promesse.

PREGHIERA
Signore,

aiutaci a confidare in te,

a credere

nel profondo del cuore

nella splendida realtà,

nel fatto che tu

ti prendi cura di noi

e non ci fai mancare nulla.

Tranquilli possiamo vivere

per edificare il tuo regno e,

se tranquilli ancora non siamo,

se la nostra fede

è tormentata e incerta,

la tua parola continuamente

ci conforta, ci richiama,

ci forma

e forgia il nostro cuore.

Come gigli… come passeri…

come tue creature,

come tu ci vedi e ci ami!
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